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La spesa sociale 
Così non è riordino 
ma solo disegno 
di conservazione 

In un precedente articolo (tl'Unl-
fa» del 25 settembre) chiedevo: ma 
perché tante e così vistose contrad­
dizioni e Incongruenze nel decreto 
governativo sulla previdenza e sul­
la sanità? Alla luce di tale doman­
da quelle contraddizioni e incon­
gruenze si rivelano, a ben vedere, 
come solo apparentemente tali, 
consentendo allora una chiave di 
lettura più adeguata alla natura e 
ai significato propriamente politici 
del provvedimento. 

La giustificazione esplicita che 
sorregge 11 provvedimento, la sola 
— enunciata nell'Intestazione stes­
sa — che dia parvenza di legittimi­
tà all'Inammissibile ricorso alla de­
cretazione d'urgenza, è quella del 
tagli di spesa: segnatamente, del 

tagli a quel comparto della spesa 
pubblica che va sotto II nome di 
tspesa sociale: Questa, e non l'av­
vio pur graduale di un processo ri­
formatore, è la trailo» del decreto, 
la logica che ne Ispira e ne motiva le 
misure con esso adottate. 

Si pongono allora tre ordini di In­
terrogativi: 

a) se sia vero che li settore, come 
si suo dire, /Impazzito' o maggior­
mente colpevole del disavanzo pub­
blico sia quello della spesa sociale e, 
Inoltre, se la spesa sociale abbia 
raggiunto nel nostro paese 1 con­
clamati livelli di Incompatibilità. 
La comparazione con la media O-
CSE e studi ormai Innumerevoli 
non sembrano avvalorare né l'u-
no,né l'altro assunto. Non si nega 

che vi sia, soprattutto In prospetti­
va, un problema di contenimento 
della spesa sociale, ma se le cose 
stessero come I dati sembrano do­
cumentare vorrebbe dire che le 
priorità sono altre (Il riordino e la 
riqualificazione della spesa sociale) 
e che altre, pertanto, sono le ragio­
ni per cui s'Imbocca la strada del 
tagli; 

b) se, In prospettiva, la spesa so­
ciale sia comprimibile al punto da 
determinare effetti decisivi nella 
pur necessaria battaglia per 11 con­
tenimento della spesa pubblica 
complessiva. L'esperienza di paesi 
che hanno visto rovesciarsi governi 
e maggioranze sulla Indicata Ipote­
si, enunciata e perseguita con vigo­
re quasi filisteo, sembra dimostrare 
Il contrarlo: valga per tutti l'esem­
plo degli Stati Uniti. Come ha do­
vuto riconoscere, pochi giorni or 
sono, lo stesso Guido Carli, la poli­
tica di restrizione della spesa per 
protezione sociale finisce per urta­
re contro tostacoll lnsormontabtlU; 

e) se, Infine, si abbia sufficiente 
consapevolezza di cosa significhi, 
In una situazione di crisi economi­
ca e In una realtà di società com­
plessa e fortemente differenziata 
come la nostra, aggredire II nodo 
della spesa sociale — e, quindi, del 
criteri e del fini delle politiche so­
ciali — In un'ottica essenzialmente 
e dichiaratamente di tagli di spesa. 
Non credo sia eccessivo dire che qui 
si va a por mano a qualcosa che 
tocca 11 contenuto sostanziale della 

democrazia, e al limite la sua stessa 
sopravvivenza, quale s'è venuta 
storicamente costruendo — nel 
contesto di crisi e di lotte dramma­
tiche e dure — nell'occidente alta­
mente Industrializzato. 

Non sono né un economista, né 
un sociologo, e debbo quindi scu­
sarmi per l'approssimazione e la 
rozzezza degli Interrogativi che 
precedono. Nondimeno mi paiono 
decisivi, non solo e non tanto per 
l'orientamento e per I contenuti 
della battaglia di opposizione al go­
verno, ma ancor più per l'Indivi­
duazione degli indirizzi e del conte­
nuti di un programma e di una pro­
spettiva politica davvero alternati­
vi. 

Se Infatti quegli Interrogativi 
hanno ragion d'essere e se vale la 
risposta qui appena adombrata per 
ciascuno di essi, allora ben più evi­
dente e manifesta appare la pro­
spettiva politica entro cui si muove 
l'attuale governo, ancorché a presi­
denza socialista. La documentata 
Impraticabilità di un risanamento 
della spesa pubblica attraverso la 
pura e semplice restrizione della 
spesa sociale evidenzia II carattere 
strumentale di tale obiettivo. Die­
tro ad esso sta né più né meno che 
un pedissequo adeguamento al di­
segno di conservazione politica e 
sociale già Intrapreso, con sorpren­
dente analogia di obiettivi dichia­
rati e di strumenti Impiegati, In al­
tri paesi dell'occidente. Con la non 
lieve differenza che. In quel paesi, le 

forze socialiste stanno all'opposi­
zione. 

D'altro canto, se dagli Interroga­
tivi dianzi formulati si deve conclu­
dere che, soprattutto nel nostro 
paese, 11 problema prioritario è 11 
riordino e la riqualificazione della 
spesa sociale, e che solo per questa 
via può correttamente raggiunger­
si anche l'obiettivo del suo conteni­
mento, si apre — per l'Intera sini­
stra e per le forze dell'alternativa — 
un campo vastissimo di riflessione, 
di ricerca e di confronto politico. 

Nella materia di cui stiamo par­
lando, riformare significa redistri­
buire, e redistribuire significa to­
gliere a chi più ha per dare a chi più 
ha bisogno. Su questo terreno, che è 
Il terreno della lotta al privilegi, 
dell'equità e dell'uguaglianza, non 
abbiamo timore di cogliere la sfida 
da qualunque parte essa provenga. 

E può pure darsi — come non au­
spicarlo? — che componenti si­
gnificative del movimenti cattolici 
si ricordino davvero dell'originarla 
ispirazione solidaristica cristiana e 
che, per altro verso, il PSI riprenda 
Il filo di quella riflessione sulla li­
nea del meriti e del bisogni su cui 
pur si era proficuamente spinto. 
Afa, con buona pace del democri­
stiano on. Cristoforl e del compa­
gno Martelli, tutto questo ha poco o 
nulla a che fare con la difesa del 
privilegi e/o con l tagli di spesa. 

Luciano Guerzoni 
Deputato Indipendente di sinistra 

ROMA — Marco è tornato 
dalla Cina. Gli stessi occhia­
lini tondi, lo stesso andare 
dinoccolato. la stessa voce 
sommessa ma forse un po' 
più musicale. Più vecchio di 
un anno però: l'anno passato 
a Shanghai, presso quella u-
niversità, a studiare lingua e 
letteratura cinese. Un'espe­
rienza eccezionale. Non sono 
molti gli studenti italiani che 
possono farla: una trentina 
ogni anno, in base agli accor­
di culturali fra 1 due paesi. 
Marco a Shanghai ma altri a 
Pechino, a Nanchino, in 
Manciuria, a Tlentsln. Allo­
ra come è andata? 

•Bene. Un'esperienza ecce­
zionale davvero. Ho studiato, 
ho viaggiato, soprattutto ho 
conosciuto la gente. Ero già 
stato a Taiwan per sei mesi 
nell'80, e anche a Hong 
Kong; poi un altro viaggio 
con l'associazione Italia-Ci­
na. Ma è stata questa borsa 
di studio la cosa più grossa». 

— Ma come succede che un 
ragazzo romano di ventan­
ni decida di andarsene in 
Cina per imparare una lin­
gua cosi lontana? Quale è 
stata la molla? 
•Il fascino. Io ero affasci­

nato dall'idea di quel paese 
lontano, dai fragori che 
giungevano fino a noi anco­
ra verso la metà degli anni 
Settanta; e attratto anche da 
quei segni grafici, da quegli 
Ideogrammi che vedevo — 1-
nesplicabll! — sul giornali, 
nel film, alla tv. E come può 
non attrarre lo studio del pit­
togrammi: la mamma col 
bambino per Indicare la bon­
tà, un campo arato per Indi­
care l'uomo, un pupazzetto 
di donna per indicare appun­
to la donna, tre figure fem­
minili per indicare pratiche 
sessuali altamente illecite... 
Era una scoperta stupenda, 
un gioco, un sogno. Poi è ve­
nuto l'interesse vero per la 
lingua e la letteratura. Cosi 
ho fatto la mia scelta univer­
sitaria, ho frequentato corsi, 
cominciato a viaggiare». 

— Da Roma a Shanghai. 
Che effetto ti ha fatto la cit­
tà più grande della Cina? 
•Un certo smarrimento... 

TI muovi dentro una città gi­
gantesca, piena di rumori, di 
colori, di voci. Distanze enor­
mi, un'infinita periferia di 
fabbriche, aria inquinata e 
acqua da bollire, la gente che 
fa a cazzotti per salire su un 
autobus. Al centro è una cit­
tà che definiresti occidenta­
le: grandi palazzi, villette al­
l'inglese, giardinetti davanti. 
Poi guardi meglio e vedi le 
stanze divise da fogli di com­
pensato, giardini pieni di 
Sballine, nugoli di bambini sf­
acciati alle finestre. Londra 

Invasa dal cinesi. È la gente 
che ti impressiona di più: 
dappertutto, In qualunque 
momento, ovunque tu vada. 
A Shanghai non sei mai so­
lo».» 

— E la tua vita di studente? 
«Io e altri stranieri — fran­

cesi, tedeschi, giapponesi, 
nordamericani — eravamo 
sistemati dentro 11 compren­
sorio universitario. Là c'era­
no la casa, 1 servizi, la mensa. 
In ogni camera uno stranie­
ro e un cinese: essere coeta­
nei era già vincere una bar­
riera. A me era utilissimo 
perché potevo parlare e capi­
re, e altrettanto utile era per 
11 mio compagno di stanza. E 
comunque quella degli stra­
nieri è una sistemazione di 
riguardo: In due avevamo 
uno spazio che di regole deve 
bastare per sette cinesi». 

— E il corso di studi? È una 
lingua cosi difficile? 
•Seguivo 11 corso per stra­

nieri, tutto in cinese, ma fre­
quentavo anche lezioni nor­
mali. Le difficoltà ci sono, 
ma non solo per gli stranieri. 
A Canton si parla una lingua 
completamente diversa da 
quella di Pechino; questa è la 
lingua ufficiale, ma a sua 
volta assai diversa da quella 
di Shanghai, del Tibet o del 
Slnklang. Non si tratta di 
dialetti ma di lingue vere e 
proprie, con fonemi, toni, co­
struzioni differenti. A Can­
ton ci sono otto toni, a Shan­
ghai cinque, a Pechino quat­
tro, e la slessa parola assume 
diversi significati a seconda 

Marco 
è tornato dalla Cina 

La vita quotidiana nella più affascinante città dell'Asia 
La scoperta dei pittogrammi - Nei parchi, dove i ragazzi 
«parlano d'amicizia» - Politica demografica e moralismo, 
ovvero la difficoltà di conciliare vecchio e nuovo 

del tono con cui la si pronun­
cia. Quando In viaggio arri­
vavo a una stazione, l'alto­
parlante mi faceva arrivare 
sempre In modo diverso... In­
somma, da noi De Mita po­
trebbe essere uno speaker». 

— EI docenti? 
•Molto disponibili, pronti 

ad alutarti e a seguire anche 
i tuoi interessi specifici. E 
questa sollecitudine com­
pensa le difficoltà di una im­
postazione didattica un po' 
vecchia e approssimativa. 
C'è come uno schema fisso, 
che ritrovi anche nei libri: 
magari non si aprono più 

con la citazione di Mao, ma 
la trattazione della materia è 
sempre la stessa». 

— Hai detto che ti ha colpi­
to soprattutto la gente. Co­
me hai trovato i giovani ci­
nesi, per esempio? 
•È difficile dire "1 giovani 

cinesi", cosi come è difficile 
dire "la Cina". In un paese 
grande come un continente, 
dovunque la gente ti colpisce 
in modo diverso. Ho avuto 
però la sensazione che la 
gente si conosca di più, sia 
più solidale e meno indiffe­
rente di quanto non sia in 
Occidente. Forse un po' per 

l'origine contadina, un po' 
per quel grosso canale di so­
cializzazione che è la politi­
ca. Ma ci sono anche altre 
molle: ho visto scene di gran­
de entusiasmo all'inizio di 
quest'anno per le strade. 
quando la Cina ha vinto la 
nona edizione dei Giochi a-
siaticl, battendo per la prima 
volta 11 Giappone». -

— Ma i giovani? 
«Non so... Tu sapresti defi­

nire 1 giovani di Roma? Io 
sono andato a seguire alcune 
lezioni di storia del buddi­
smo perché mi aveva incu­
riosito veder circolare parec-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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chi monaci giovani. Cosi co­
me mi ha colpito una certa 
riluttanza ad esporsi da par­
te dei giovani universitari di 
Shanghai. Se non funziona­
va la mensa o 11 piano di stu­
di o una qualunque altra co­
sa, mugugnavano ma 11 li­
bretto per la raccolta delle o-
plnionl, che in Cina è esposto 
dappertutto, restava intatto. 
A noi, che eravamo stupiti, 
rispondevano con una frase 
tipica: "Troppo disturbo". L* 
effetto rovesciato del decen­
nio di rivoluzione culturale? 
Può darsi, ma fors'anche II 
timore di compromettere la 
graduatoria in vista dell'as­
segnazione del lavoro». 

— E comunque una gio­
ventù abbastanza moder­
na, evoluta? 
•Mah, Io ho tratto l'im­

pressione di una gioventù 
molto attenta al nuovo, che 
ha voglia di collegarsl col 
mondo intorno, che vuole 
leggere, ascoltare musica, 
vedere film, sapere ciò che 
accade; però anche di una 
società piuttosto chiusa, dal­
le convenzioni radicate, dove 
: rapporti fra i sessi non sono 
semplici, dove l'intimità è 
una difficile conquista. Si 
può stare relativamente soli 
nei parchi, dove — come si 
dice — i ragazzi parlano d'a­
micizia; ma relativamente 
soli significa soltanto non 
urtarsi l'un l'altro». 

— Hai parlato di una ses­
sualità difficile. 
•Più esattamente di un at­

teggiamento moralistico per 
cui di sesso non si deve par­
lare. Ai giovani si raccoman­
da di sposarsi tardi e di fare 
solo un figlio, però si preferi­
sce non impegnarsi in vere e 
proprie campagne di infor­
mazione sessuale; si incorag­
gia l'aborto ma non si inse­
gna la contraccezione: anzi 
in farmacia i contraccettivi 
vengono venduti solo alle 
donne sposate. Capisci quale 
enorme contraddizione: co­
me si fa a conciliare demo­
grafia e moralismo? Ma ci 
sono anche conseguenze 
peggiori. In una piccola città 
del Fujian, a sud del paese. In 
una zona che è chiusa egli 
stranieri, mi trovai a leggere 
del manifesti di condanna a 
morte o ad altre pene pesan­
ti: su quindici condanne, al­
meno dteci riguardavano 
reati sessuali, la maggioran­
za det quali commessi su ra­
gazze giovanissime. Racca­
pricciante. fra l'altro, la de­
scrizione dettagliata degli e-
plsodl». 

— Hai notato i fenomeni tì­
pici delle grandi concentra­
zioni urbane come emargi­
nazione, violenza, droga? 
•A Shanghai puoi vedere 

gruppi di ragazzi dall'aria 
aggressiva, con grossi tac­
chi, giubbotti fabbricati a 
Hong Kong, cinturoni, oc­
chiali con sopra appiccicata 
la marca; e con loro anche 
delle ragazze — in genere 
compitissime e preoccupate 
di nascondere le forme — 
che invece Indossano mini­
gonne, si atteggiano a ma­
schietti, si riempiono la testa 
di brillantina e stringono la 
siguaretta tra le labbra. For­
se è un punto di incrocio fra 
insofferenza e consumismo. 
Ho l'impressione che nelle 
città II forte controllo sociale 
impedisca fenomeni partico­
larmente vistosi di violenza 
o devianza. Tuttavia ci sono 1 
problemi derivanti dall'as­
senza di importanti beni ma­
teriali e soprattutto dal limi­
tato esercizio delle libertà 
persona!!». 

— E verso lo studente stra­
niero quale atteggiamen­
to? 
•Di meraviglia, di rispetto. 

Vaie l'antica saggezza: se 
vieni da tanto lontano non 
puoi che essere importante. 
L'universitario poi è conside­
rato in.Cina il futuro diri­
gente. È per questo che re­
stavano sbigottiti quando 
noi dicevamo che, nonostan­
te questo, forse nei nostri 
paesi saremmo rimasti di­
soccupati. Per loro è incon­
cepibile». 

— Ma tu temi davvero di 
restare disoccupato? Quali 
prospettive? 
•È buffo. Tutti mi dicono: 

accidenti, hai un avvenire 
assicurato, chi parla il cinese 
non deve preoccuparsi. Ma è 
proprio così? Se ci fosse un 
progetto, un vero plano di 
scambi e di cooperazione, al­
lora sì che noi potremmo es­
sere i veicoli di un nuovo 
rapporto fra 1 nostri due pae­
si. E invece è accaduto che in 
Cina l'ambasciata italiana si 
sia mostrata perfino Infasti­
dita della nostra presenza; e 
accade che industriali e im­
prenditori preferiscano ten­
tare contatti diretti con am­
bienti cinesi piuttosto che 
impantanarsi nelle secche 
dei canali burocratici. È un 
grande mondo quello, un 
grande paese al quale possia­
mo dare e da cui possiamo 
ricevere molto. Ma ne sono 
tutti convinti?» 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Diffido un poco 
del comunista 
al passo con i tempi» 
Cara Unità, 

a proposito del dibattilo sull'ideologia ed il 
nostro partito, anch'io vorrei aggiungere 
qualcosa. 

D'accordo sul superamento della rigidità 
del dogma e di conseguenza sull'adattamento 
della teoria alla pratica e non viceversa. At­
tenzione però a non scivolare sempre più in 
una china che. con l'andar del tempo, faccia 
proprie le logiche della controparte, cioè l'ef­
ficientismo del capitale, il consumismo esa­
sperato ed il rituale sacrificio dell'uomo sull' 
altare del dio profitto. 

Sì. perchè un conto è essere opposizione al 
sistema in quanto tate, un altro è essere oppo-
sizione nella logica di questo sistema. Nei pri­
mo caso si tenderà a lottare per modificarlo 
strutturalmente cercando di far prevalere il 
valore uomo sul valore denaro; nel secondo 
caso invece si tenderà a lottare nel suo ambito 
per procacciare ai propri elettori una maggio­
re monetizzazione. 

È intuibile che la prima sarà una battaglia 
culturale alta a creare un mondo migliore, la 
seconda una illusoria rincorsa ad un vuoto 
benessere. 

E non mi si venga a dire che nel nostro 
contesto il solo modo per espugnare la rocca­
forte del capitale è quello ai stare al suo gio­
co. fatto di introiti pubblicitari, orge consu­
mistiche (vedi anche i nostri festival) e logiche 
concorrenziali. Temo infatti che con una simi­
le strategia questa roccaforte, anziché essere 
espugnata possa diventare la nostra prigione. 
Una prigione fatta, sì. di luci fantasmagori­
che. che nascondono però le tenebre dei croni-
c'ari-lagher, degli ospedali inefficienti, delle 
città invivibili e del disastro ecologico. 

Ecco perchè diffido un poco della nuova 
immagine del comunista efficiente al passo 
con i tempi e che sa adattarsi in nome di una 
maggior flessibilità teorica a tutte le situazio­
ni. C'è il pericolo che questo comunista, a 
lungo andare, si scordi il significato di comu­
nismo. 

SERGIO CARRERA 
(Milano) 

«Lo sapevamo benissimo» 
Cara Unità, 

sono rimasto davvero amareggiato dopo a-
vere letto, sulle tue colonne, il comunicato 
dell'Ubico stampa della Festa di Reggio E-
milia circa il -caso Benigni». Ma come? Un 
gruppo dì bacchettoni dell'Azione Cattolica 
accusa (spalleggiato da un magistrato) Beni­
gni di aver * vilipeso la religione' per le diver­
tenti (e poetiche) battute pronunciate alla Fe­
sta di Reggio, e il Partito sembra quasi scu­
sarsi! 'Non sapevamo quello che Benigni a-
vrebbe detto, dunque prendetevela con lui; 
sembra quasi dire il comunicato del Partito. 

Mi sembra davvero assurdo: Benigni, in an­
ni e anni di lavoro intelligente e acuto, cerca di 
combattere, con l'arma dell'ironia, contro l'i­
pocrisia e le assurdità dei clericali, dei bigotti. 
di tutti quelli che *in nome di Dio» persegui­
tano la voglia di vivere della gente, e noi dicia­
mo che 'non sapevamo quello che avrebbe 
detto*! Lo sapevamo benissimo, cari compa­
gni: bastava conoscere Benigni, avere visto 
uno qualunque dei suoi spettacoli. 

E non solo lo sapevamo ma la stragrande 
maggioranza di quelli che erano a Reggio era­
no felicissimi e anche fieri della presenza di 
un comico schierato dalla parte della libertà. 
delta ragione e (dunque) dell'ironia. 

SANDRO MAIELLO 
(Firenze) 

Due linee di tendenza 
sia nel mondo cattolico 
sia in quello comunista 
Egregio direttore, 

mi permetto di scriverle perchè ritengo che 
l'articolo relativo al dibattito avvenuto a Reg­
gio E. tra fon. Pietro tngrao e Roberto For­
migoni, apparso sull'Unita del JS/9. ben lungi 
dal contribuire a chiarire i reali termini del 
problema dei rapporti 'Cattolici-comunisti». 
alimentasse vari equivoci, identificando nel 
Movimento popolare «» cattolici: 

Chi sono 'i cattolici» e chi «/ comunisti», e 
che cosa significhi un'opzione cattolica e una 
comunista, sono problemi che non venivano 
affrontati: anzi 'cattolici- e 'comunisti» ve­
nivano considerati, in modo praticamente 
scontato, come entità contrapposte. 

Storicamente nella Chiesa Cattolica si sono 
sempre manifestate due linee relative al con­
fronto con le istituzioni socio-politiche: quel­
la della cosiddetta presenza cristiana e quella 
della mediazione. 

La prima, che riconosce i suoi fondamenti 
storici nella leggendaria Donazione Costanti­
niana. sostiene che i cattolici non devono uni­
camente annunciare l'Evangelo, ma devono 
pure adoperarsi per gestire le istituzioni di 
questo mondo ispirandosi al messaggio cri­
stiano. 

La seconda ritiene invece che il messaggio 
che il cristiano ha da comunicare si pone su di 
un piano diverso rispetto al piano politico ed 
in generale istituzionale. Sul piano politico. 
per essa, il cristiano è nella stessa condizione 
di tutti gli altri, ha gli stessi problemi relati­
vamente alla scelta di partito o di strategia 
sociale (può servirsi del messaggio per illumi­
nare la propria scelta ma queste restano co­
munque aperte e tutt'altro che univoche). 

Così un cristiano potrà optare per una via 
politica di tipo socialista ritenendo che questa 
possa portare a maggior giustizia sociale o 
potrà optare per una via di tipo liberistico. 

Espressioni della prima scelta (di coloro 
cioè che hanno voluto essere sia pasta che 
lievito) sono storicamente: il potere temporale 
dei Papi, i partiti confessionali ed ultimi i 
movimenti del tipo Mo\imento Popolare e 
Comunione e Liberazione. Sui primi la storia 
ha già espresso il suo giudizio di fallimento 
sia politico che religioso; sugli ultimi lo espri­
merà. 

Espressioni della seconda scelta (senza do­
ver chiamare in eausa Cristo stesso che pur 
rifiutò sempre una lettura politica a senso 
unico del proprio messaggio sia da parte degli 
Zeloti che dei Farisei) sono Francesco d'Assi­
si, Papa Giovanni e così via. 

Da questa analisi segue la necessità di chia­
rire un altro equivoco che ancora persiste nel 
linguaggio comune sia scrìtto che parlato: f 
antitesi tra laico e cattolico. Tale contrappo­
sizione è assolutamente mal posta. Il sotto­
scritto cerca di essere fedele ad un impegno 
religioso cattolico e tuttavia crede di poter 
essere definito laico a lutti gli effetti, se laici­
tà esprime una condizione mentale e politica 
per cui non vengono applicali alla realtà sche­
mi e categorie precostituite ma piuttosto si 
giudica di volta In volta sull'utilità sociale. 
politica, umana di una scelta. 

Il termine laico va piuttosto contrapposto a 
clericale, badando bene che non esiste solo il 

clericale cattolico, ma anche quello comuni­
sta. socialista ecc. 

Anche sul termine 'comunista* è infatti ne­
cessario fare chiarezza: anche nel mondo co­
munista si riconoscono due linee di tendenza 
in qualche modo paragonabili a quelle de­
scritte per la Chiesa Cattolica. 

La prima è quella che interpreta l'analisi 
storica marxista come una escatologia, cioè 
una soluzione per l problemi ultimi dell'uomo 
come la vita, la morte, la felicità ecc. In que­
sta visione il proletariato è. il popolo eletto, la 
società senza classi è il Regno di Dìo sulla 
Terra, il partito è il Padre (che è anche padro­
ne). Espressioni di questa linea sono gli Stati 
totalitari dell'Europa Orientale e tutta la loro 
mistica. La Storia, quella 'laica» (tralascian­
do quella religiosa) li ha giudicati e continua 
a giudicarli. Se il comunismo viene inteso co­
me una escatologia in questi termini, sicura­
mente è irriducibilmente contrapposto al cri­
stianesimo e un cristiano non potrà mai accet­
tare una visione di questo tipo. 

La seconda linea di tendenza all'interno del 
mondo comunista tende invece a vedere l'ana­
lisi storica marxista piuttosto come una chia­
ve (materialismo storico) utile a leggere i fe­
nomeni politici della società e quindi ad in­
fluire su di essi per modificarli. Un cattolico 
potrà, credo, tranquillamente applicare la 
chiave di lettura marxista e la relativa meto­
dologia socio-politica per analizzare e tra­
sformare situazioni specifiche inaccettabili 
per un cristiano (ad esempio quelle dell'Ame­
rica Latina). 

Viceversa se il marxismo si proporrà come 
una escatologia, il cristiano dovrà porsi in 
contrapposizione totale perchè l'unica escato­
logia per lui accettabile è quella enunciata da 
Cristo, all'infuori della quale non vi è, per il 
cristiano, salvezza. 

MICHELE BOTTOS 
(Venezia) 

Protezionisti sgomenti 
tra ristoranti 
e libri sulla caccia 
Caro direttore, 

il 27 e 28 agosto li abbiamo trascorsi a 
Ferrara, al Festival dell'Unità» Ros­
so + Verde dedicato alla difesa dell'ambiente: 
una manifestazione senza dubbio nata con ot­
time intenzioni e assai bene organizzata ma 
che. a un'osservazione appena più attenta, ha 
rivelato vistose contraddizioni. 

Il mondo dei - Verdi» è quanto mai vario: ci 
sono gli ecologisti in senso lato ma ci sono 
anche gli amici della natura che chiedono un 
rispetto e una tutela dell'ambiente in tutte le 
sue forme viventi. Di quest'ultimo gruppo fan­
no parte i protezionisti degli animali i quali. 
tra l'altro, sono stali invitati alla manifesta­
zione per dare, con la loro presenza, un co­
struttivo contributo di idee. 

Come si è potuto, però, pretendere di in­
staurare con essi un coerente dialogo quando 
gli organizzatori del 'festival» avevano pro­
grammato scorpacciate di somarino, di carni 
di lepre, cinghiale, capriolo, cervo, anatra. 
pernice, fagiano, piccione e. poi. aragoste, ri­
sotti alle folaghe, ecc.? (v. Ristorante sez. 
Trasporti *G. Amendola»). E quando, accan­
to a un ristorante specializzato in pesce, era 
stata allestita una vasca contenente anguille. 
pesci gatto e pesci rossi (vivi, ovviamente) con 
cui il pubblico di grandi e ragazzini si trastul­
lava. giorno e notte, afferrandoti, traendoli 
con le mani fuori dall'acqua per rigettarceli 
ormai squamati, tormentandoli con bastonci­
ni e lancio di sassi e facendo persino roteare te 
anguille a mo' di 'lazo»? 

Un tale, con la moglie, aveva trovato come 
passare il tempo punzecchiando i pesci con un 
bastone alla cui estremità c'erano pure delle 
spine. 

È impensabile, inoltre, ospitare una lega 
protezionista accanto a un altro 'Stand» in cui 
si vendevano libri sulla caccia! 

Non sono forse questi aspetti in pieno con­
trasto con ciò che doveva essere lo spirito del­
l'incontro», centrato si dì un confronto ri­
spettoso tra il mondo politico e quello 'Ver­
de»? 
Liliana RAI, Laura MATTIUSSI e Roberta RIZZI 

(Udine) 

«Ci sono 18 persone...» 
(ma anche noi diamo corpo 
alle speranze degli uomini) 
Egregio direttore. 

avete pubblicato in queste settimane, e giu­
stamente. foto e articoli agghiaccianti sulle 
guerre in atto: Ciad. Libano e sulle catastrofi 
provocate dagli uomini, abbattimento dell'ae­
reo sudcoreano. Sono tutti colpi alla speranza 
dell'uomo. 

Pensiamo però che sia altrettanto giusto 
che si debba pubblicare con risalto tutto ciò 
che si fa di segno contrario, per vincere la 
guerra, per far reagire gli uomini. E questo 
non lo fate, non date corpo alle speranze degli 
uomini, non indicate loro che è possibile, an­
che per i più umili e i più deboli, intervenire 
per modificare lo stato di cose esistente. 

Ci sono 18 persone, tra Parigi e l'America, 
che dal 6 agosto, ricordo di Hiroshima, sono 
pronte a sacrificarsi, digiunando, affinchè i 
responsabili facciano almeno il primo passo 
verso la pace, il più forile, congelando gli ar­
mamenti nucleari. Vorremmo che i giornali 
ricordassero ogni giorno ai politici che questi 
uomini digiunano per amore degli altri uomi­
ni e che il loro sacrifìcio può essere evitato 
facendo ciò che anche solo il buon senso consi­
glia ai grandi della Terra. 

CLAUDIA MARANO 
e altre 39 firme (Milano) 

Da 76 a 122 mila 
Caro direttore. 

ti spediamo un assegno di 122.600 lire qua­
le ricavato dalle vendite del nostro caro gior­
nale. 

Ci eravamo proposti di migliorare il nostro 
impegno nella diffusione ed il risultato è visi­
bile: perchè l'assegno che li inviammo nel 
1982 era di 76.000 lire. 

I compagni che si sono impegnati per otte­
nere questo risultato sono Fossi. Gazzerotti, 
Taddei. Bini, Orsini. Alfredino e Funari. 

VINCENZO ANNUNZIATA 
( Montclupo-Firenze) 

Ingegnere sovietico 
Cara Unità, 

sono un ingegnere sovietico del settore ra­
diofonico. ho 43 anni e sono sposato. Vorrei 
imparare l'italiano e a questo scopo corri­
spondere con qualche lettore o lettrice. Ini­
zialmente usando io il francese, il tedesco o il 
russo e limitandomi a leggere l'italiano; più m 
là, spero di arrivare a scriverlo. 

Mi interesso anche di letteratura, pittura, 
psicologia moderna, francobolli. Poi si po­
trebbero anche scambiare libri, riviste, ecc. 

VLADIMIR VAKRUSCEV 
(Celubinsk 454052, ut. Komarcvskogo 9-85) 


